
■ di Marina Mastroluca

PUNTO DI NON RITORNO Sbarca in Osse-

zia del Nord direttamente da Pechino. Putin,

virtualmente a un passo dalla linea di fuoco,

coordina gli aiuti per i civili in fuga, 30.000 se-

condo Mosca. Parla

di «catastrofe umani-

taria», di «crimine

contro il popolo os-

seto»,di «genocidio» persino. «È
difficile immaginare come sarà
possibile, dopo quello che è suc-
cesso e sta succedendo, confer-
mare l’Osseziadel sudcomepar-
te integrante dello stato georgia-
no», dice, prefigurando una Ge-
orgia definitivamente amputa-
ta. Ilpremierrusso intimaaTbili-
si di «mettere fine all’aggressio-
ne»edi rispettare il cessate il fuo-
co.Moscaesige il ritornoallosta-
tus quo ante, a prima che la Ge-
orgia tentasse l’«avventura» del-
la forzaper ristabilire il controllo
- mai avuto in passato - sulla re-
gione separatista dell’Ossezia
del sud. Poi sipotrà parlare. L’in-
tervento russo non è un’azione
diguerra, spieganoPutine ilpre-
sidenteMedvedev,maun’opera-
zione di peacekeeping per forza-
re Tbilisi a ritirarsi e ad accettare
la pace.
Cessate il fuoco. Lo chiede an-
che il presidente georgiano
MikhailSaakashvilichefaappel-
lo all’Occidente, il suo ministro
degli esteri chiede «aiuti urgenti
per fermare l’invasione». Aerei
russi hanno bombardato la città
di Gori e il porto di Poti, Tbilisi
denuncia attacchi su tutto il ter-
ritorio su obiettivi «tattici, eco-
nomici e umani»: le tv mostra-
nopalazzi in fiamme, morti e fe-
riti tra lemacerie. Saakashvilide-
scrive un’«operazione su vasta
scala» con l’impiego di forze na-
valie aeree: il fronte sièallargato
alle gole di Kodori, nell’Abkha-
zia separatista legata da un patto
di mutua assistenza con l’Osse-
zia del sud. La Georgia non ha
dubbi sulla regia. Il parlamento
dichiara lo stato di guerra per 15
giorni, 100.000 riservisti vengo-
no messi in allerta, l’intero con-
tingente georgiano schierato in
Iraq - pegno pagato alla prospet-
tiva di un futuro ingresso nella
Nato - sarà rimpatriato. «È asso-
lutamente chiaro che le forze
delle parti in conflitto non sono
alla pari», dice Aleksandr Loma-
ia, segretario del Consiglio di si-
curezza georgiano.
«È esattamente la stessa invasio-
ne che i russi hanno fatto in Af-
ghanistan, o in Cecoslovac-
chia»,denunciaSaakashvili, lan-
ciando un appello alla comuni-
tà internazionale perché faccia
sentire la sua voce. Parla di guer-
ra, il presidentegeorgiano,men-
tre i suoi avvertono l’Europa dei
rischi: secondo Tbilisi ieri sareb-
bestato sfioratodallebombean-
che l’oledotto Baku-Ceyhan,
che dal Caspio porta il greggio
sulle costa turca e di qui in Occi-
dente. Eppure paradossalmente
mentre denunciano la brutalità
dell’attaccorussoeparlanodi in-
vasione, le autorità georgiane

giocanoalribassosullastimadel-
le vittime: per Tbilisi non sono
più di 150 i morti in Georgia tra
militari e civili - ma le cifre balla-
nomolto-mentreMoscaalcon-
trario denuncia 2000 morti in
Sud Ossezia. Nello stesso modo
laGeorgiaassicuradiaverrespin-
to l’attacco abkhazo nelle gole
di Kodori, di avere abbattuto

due caccia russi e di avere il con-
trollo della capitale sud-osseta,
lastessaTskhinvalichei russian-
nunciano di aver liberato e da
dove arrivano appelli per l’aper-
tura di un corridoio per evacua-
re i civili rimasti intrappolati sot-
to il fuoco che ancora non si fer-
ma. «Manca l’acqua, non c’è lu-
ce, l’ospedale è distrutto».

Mosca è fin troppo determinata
a rispondere con fermezza. Se
pure il presidente georgiano
Saakashvili ha tentato l’azzardo
difficilmentepotràaver immagi-
nato un esito diverso da quello
attuale.LaRussia legittimailpro-
prio intervento con le stesse pa-
roleusatea suo tempodall’Occi-
denteper ilKosovo.Parladi«pu-

liziaetnica» inOsseziadel sud,ri-
spolvera la catastrofe umanita-
ria, il ministro degli esteri La-
vrov tira in ballo l’Ucraina - pae-
se aspirante alla Nato - e l’Euro-
pa per aver armato la mano di
chiorastacompiendoun«geno-
cidio». Putin esige che la Geor-
gia ingrani la retromarcia, chia-
ma «fratello» il popolo georgia-

no mentre denucia l’ambizione
dellasua leadershipadaderireal-
la Nato, dettata non dal «deside-
riodi farpartedel sistemadi sicu-
rezza internazionale globale»,
piuttosto «da un’idea totalmen-
te diversa, il tentativo di associa-
re altri paesi e popoli alle sue av-
venture sanguinarie». La Nato si
consideri avvertita.

Mosca legittima il suo intervento
come un’operazione di peace-keeping

per fermare la «catastrofe umanitaria»

■ di Davide Vannucci

TBILISI Ilconflitto inOs-
sezia del Sud arriva anche
a Gori, il «cuore strategi-
co»dellaGeorgia,notaso-
prattutto per aver dato i
natali, il 18 dicembre
1878, a Jozif Vissariono-
vic Dzugasvili, detto Sta-
lin. Situata a 76 chilome-
tri da Tbilisi, molto vicina
al confine con l'Ossezia
del Sud, Gori ospita oggi
diverse basi militari geor-
giane, tra cui una costrui-
ta secondo i parametri ri-
chiesti dalla Nato in vista
di una possibile adesione
all'Alleanza.Sarebberosta-
te proprio queste basi
l'obiettivo degli attacchi
scatenati in tre ondate
successive dall'aeronauti-
ca russa.Anche lapopola-
zione civile è stata colpi-
ta. Si parla di almeno 20,
forse60morti.Nonc'èsta-
ta una evacuazione orga-
nizzata,maunesodocon-
fuso. Anche i militari di
stanza a Gori hanno ab-
bandonato le casermeper
cercare riparo in luoghi
più sicuri. Non è chiaro se
siano stati colpiti anche i
luoghi simbolo, come la
gigantesca statua dell'ex
leader sovietico che tro-
neggiadi frontealmunici-
pio. Fino a oggi, il monu-
mento è sopravvissuto al-
la destalinizzazione kru-
scioviana e al processo di
desovietizzazione che la
Georgiahaavviatoaparti-
re dall'indipendenza. Il
governo di Tbilisi, a dire il
vero, aveva intenzione di
smantellarlo, ma i cittadi-
ni si sono opposti e la sta-
tua è rimasta.

Bombe sulla Georgia: «La Russia ci invade»
Putin accusa Tbilisi di genocidio e intima il ritiro dall’Ossezia del Sud. Saakashvili chiede il cessate il fuoco

Una delle vittime dell’attacco russo alla città georgiana di Gori Foto di George Abdaladze/Ap

Caccia russi colpiscono le città di Gori e Poti
«Attaccati obiettivi tattici, economici e umani

L’Occidente ci aiuti a fermare l’invasione»

NEL MONDO

«Georgiani restate a Pechino, battetevi ma per le medaglie»
In un primo tempo era trapelata l’intenzione di ritirare la squadra dalle Olimpiadi o di inscenare una protesta

Doveva succedere ed è successo.
Meno di 48 dopo l’inizio della
battaglia per e dentro l’Ossezia
del sud, anche l’altro fronte si è
incendiato. I separatisti abkhazi,
legati a triplo filo con i «fratelli
osseti», hanno sferrato un attac-
co in grande stile contro i geor-
giani nel tentativo di indebolirli
e permettere ai russi di guada-
gnare terreno. Il ministro degli
Esteri dell’Abkhazia, Sergei
Shamba, (la regione si è staccata
nel 1992 dalla Georgia procla-
mandol’indipendenza)hadiffu-
sounaveraepropriadichiarazio-
ne di guerra: «Le nostre forze -
hadetto ieri - si sonomosse inri-
spostaall’aggressionedellaGeor-
gia contro l’Ossezia del sud ed
hanno iniziato un’operazione
militare nella gola di Kodori per
liberarla dall’illegale presenza di
truppe di Tbilisi». Mentre parla-
vaicacciaeranogià involoel’ar-
tiglieria stava martellando le po-
sizioni georgiane. Quanto acca-
de su questo versante è impor-
tante almeno quanto ciò che
succede sul fronte principale.
Nei primi anni 90 (1992) quan-
do le due province ribelli si stac-
caronodallaGeorgia, lungoque-
sto confine, le gole di Kodori,
morironomigliaiadi soldatieci-
vili. Due anni più tardi venne
raggiuntounaccordochepreve-
deva la creazione di una zona
smilitarizzata nella zona di Ko-
dori.
La guerra venne però solo «con-
gelata» e le due province ribelli
strinsero un patto di ferro deci-
dendo che si sarebbero aiutate
in caso di bisogno. Gli abkhazi
accusanoancheTbilisidiaverof-
ferto ospitalità nella zona «neu-
trale» ai rappresentanti del go-
verno in esilio, schierati contro

il distacco da Tbilisi e di aver in-
filtratotruppeapartiredal2006.
L’occasioneperdimostrarela fra-
tellanza non è tardata. Venerdì,
mentre i cannoni di Saakashvili
prendevano la mira in Ossezia
del sud,gliabkhazihannoriuni-
to il consiglio di sicurezzae deci-
so di dare man forte ai «fratelli
ossezi». Nelle ore successive al-
meno 1100 «volontari» abkhazi
si sonomessi inviaggiopercom-
battereal fiancodellemiliziedel-
la vicina Ossezia del sud. E ieri,
precedutadauna raffica diaccu-
se, il governo di Sukhumi, capi-
tale della piccola repubblica del
MarNero,hadecisodipassareal-
l’attacco. Igeorgiani si sonodife-
si e, a sentire fonti di Tbilisi,
«hannoabbastanzaforzeperrea-
gire e cacciare gli invasori dalle
gole di Kodori».
Lenotizie sul combattimenti so-
no scarse. Di certo, come hanno
fatto sapere ed anzi rivendicato i
separatistiabkhazi,hannospara-
to i cannoni e sono intervenuti i
cacciabombardieri. Secondo un
dispaccio dell’agenzia Interfax
anche i Mig russi hanno preso
parte all’offensiva bombardan-
do postazioni georgiane lungo
la frontiera. Nessuno ha diffuso
bilanciufficiali sullevittimecivi-
li. Nella zona vi sono numerosi
villaggi, sia sul versante georgia-
no che su quello della repubbli-
ca ribelle. Fonti di Tbilisi hanno
detto ieri che «l’aviazione russa
ha colpito i villaggi di Sakeni,
Bas e Kvaptchara nelle gole di
Kodori». Secondo alcune fonti
gli abkhazi sarebbero già pentra-
ti per 50 chilometri nella zona
contesa. L’esplosione del fronte
abkhazopotrebbeincendiarean-
chegli altri semprecaldi, dalDa-
gestan, all’Inguscezia.

L’Abkhazia apre
un altro fronte
La repubblica ribelle in aiuto
ai «fratelli osseti sotto assedio»

RUSSI E GEORGIANI si

affrontano corpo a corpo, si

afferranno a vicenda, l'uno

cerca di mettere l'altro k.o.

Ironia della sorte, potrebbe

accadere tra qualche gior-

no a Pechino, perché a Tbilisi
uno degli sport preferiti è la lot-
ta, libera o greco-romana che
sia, e gli avversari, da sempre,
vengono da Mosca. I conflitti
della politica si riverberano ine-
vitabilmente sullo sport, ma lo
sport, spesso, resta un’area fran-

ca. InCinalapiccolarepubblica
caucasicaèpresentecon35atle-
ti, dalla lotta al judo, dal pugila-
to al tiro con l’arco. Ma adesso
pensarearingetappetiè impos-
sibile, perché la testa vola a ca-
sa, ai parenti di cui non si sente
la voce, agli amici di cui non si
hanno notizie. Il portavoce del-
la delegazione georgiana, Gior-
giTchanishvili, si fagarantedel-
la compattezza del gruppo:
«Nessun attrito», neppure coi
due pesisti di origine osseta, Ar-
sen Kasabiev e Albert Kuzilov.
Lo sport cerca di andare al di là
delledivisionidellapolitica,ma
prendere posizione, in certe si-
tuazioni,èundovere:«Gli spor-
tivi georgiani si appellano alla

comunità internazionale affin-
chédicaconchiarezzaallaFede-
razione russa che l’invasione di
unoStatosovranoèinaccettabi-
le nel XXI secolo».
La delegazione di Tbilisi, dun-
que, sposa la linea del proprio
governo e denuncia «la strate-
gia d’aggressione» messa in

campodaMosca.Anzi,vaoltre,
attaccando gli anfitrioni cinesi:
«Il Comitato Organizzatore ci
ha negato l’autorizzazione a te-
nere una conferenza stampa».
Inizialmente non viene esclusa
la possibilità di lasciare le Olim-
piadi, in segno di protesta:
«Non abbiamo ancora deciso.
Lascelta definitiva spettaalpre-
sidente Saakashvili». Il quale,
da presidente, decide. Prima
parladi«atleti chevoglionotor-
nare in patria per arruolarsi»,
pronti a «inscenare una prote-
sta», rischiando così la squalifi-
ca olimpica. Poi invia loro un
messaggio, chiedendogli di re-
stare, di combattere sì, ma sul
piano sportivo, difendendo la

patria a suon di medaglie. I rus-
si, in evidente imbarazzo, serra-
no le labbra e invitano a distin-
guere:«Losportè losport, lapo-
litica è la politica, non bisogna
mischiare le cose». Il Cio, inve-
ce, scarica il barile verso altri:
«La tregua olimpica è un ideale
che sta alla base dei Giochi, ma
spetta alle Nazioni Unite fare
qualcosa». Per far capire il con-
cetto, il suo presidente, Jacques
Rogge, incontra Putin, ma non
parla di Georgia, bensì dei gio-
chi invernalidel2014,chesi ter-
ranno nella russa Sochi. Diffici-
le che la colomba volata vener-
dì dal nido d’uccello olimpico
arrivi finoalCaucaso,maspera-
re non costa nulla.

GORI
Colpita la città
natale di Stalin

CAUCASO IN GUERRA

■ di Toni Fontana

Putin accusa Tbilisi
«Aspira alla Nato
per coinvolgerla
nelle sue avventure
sanguinarie»

Gli atleti
sposano la linea
del loro governo
Il Cio declina
ogni responsabilità
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